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Le querele e i lam en ti, che si sono levati quest’ anno intorno 
agli esami di licenza liceale, ci paiono maggiori e più risentiti, che 
gli anni scorsi non s’ era soliti d’ udire. Chi impreca alla Giunta cen­
trale, che nei temi spediti non s’ è mostrata troppo savia ed accorta; 
chi maledice il nuovo regolamento , che condanna il giovane fallito 
nell' italiano a perdere un anno di studi, e chi biasima la severità e 
la pedanteria di alcuni professori, che con insulse o strane domande 
sonosi piaciuti di tormentare i giovani. E poi i soliti b ro g li, e lo 
scandalo di 85 giovani, che a Palermo abbandonano la sala degli esami 
per l’astruseria e la difficoltà del tema di matematica. Ciò fa pietà a 
udire e vergogna insieme, e tanto più è amaro e doroloso, in quanto 
che maggior fondamento di vero e di ragione hanno le voci di sdegno 
e di maledizione. E per fermo, a considerar con benevolenza e con se­
renità i temi d’ italiano e di matematica, rispondon essi alla condizion 
presente degli studi , che i giovani fanno nei licei ? sono adatti alle 
forze e all’ingegno giovanile? sono opportuni in tempi d’esami, quando 
anche i migliori perdono la bussola, e la paura di una riprovazione,



la brevità del tempo, il luogo stesso, non familiare e amico, (1) e la 
presenza di visi nuovi ingenerano un certo sgomento e tolgono quella 
calma e serenità d’ animo , che tanto son necessarie a svolger bene 
una questione ardua e malagevole ? E poi credon forse gli egregi com­
ponenti la Giunta centrale, che solo dando temi aridi, astratti, diffi­
cili, si possan provare le forze e gli studii di un giovane? E dato 
pure che ciò sia bene di fare di tanto in tanto, per mostrare che gli 
esami non sieno da pigliare a gabbo , ma cosa grave e seria ; con­
veniva egli darne l ' esempio in quest’ anno, che andava in vigore un 
nuovo regolamento, pubblicato solo pochi mesi innanzi ? quando , fra 
1’ altro, si pone che il giovane, il quale fallisce nella prova d’ italiano, 
non può cimentarsi alla riparaziou d’ o ttobre, ma deve aspettare un 
anno intere ? Sulla quale disposizione del nuovo regolamento muovonsi 
aspre censure, osservandosi, fra 1’ altro, che, se s’ è riputato baste­
vole il lasso di tre mesi per ridare gli esami di greco, o di latino,
o di m atem atica, che sono materie certam ente, che non si possono 
apprendere in pochi g io rn i, con eguale e forse con maggior diritto 
doveasi ai giovani conceder facoltà di riprovarsi nell’ italiano in ottobre ; 
poiché di difficoltà e di malagevolezze presentan più quelle materio, 
che questa. Per quanto s’ insegni male la nostra lingua , osserva la 
Gazzetta Piemontese, è presumibile che al postutto la si conosca me­
glio, che non le antiche, e in ogni caso sia più facile impararla che 
il greco. E se si crede che in un trimestre si possa supplire al difetto 
della cognizione del greco, a più forte ragione si deve credere , che 
si possa per l ’ italiano. Per questo farebbe opera assai grata e savia 
il Ministro a modificare il regolamento , e a togliere fin da ora una 
disposizione, che torna di grave danno ai giovani, e potrebbe allon­
tanarli dagli studi.

Anche di certe commissioni esaminatrici si mena lamento, e due 
anni fa noi ricordammo la bizzarria e le stranezze di un professore, 
che domandò di c h e  lu n g h ez za  era  l a  coda d i  M i n o s . Pare che il gioco 
siasi ripetuto, e ce n’ accerta una lettera dèi ch. prof. Cav. Leopoldo 
Rodino, che ci ha fornito 1’ occasione a dir queste poche cose , così 
come fuggevolmente ci sono venute alla penna. Innanzi di posar la

(1) Tli iers p ianse  come un  fanc iu l lo  a l l ’ u d i re  che i petro lieri gli  aveano arso quel 
seggioloue, su  cu i  avea sc r i t to  la stor ia .  Sedu to  lì , pareagli  essere a l t ro  u o m o ,  e la 

parola  e le idee venivangli più facili  e spontanee .



quale, sentiamo il dovere di aggiungere, che cagione, non lieve nè 
ultima dei meschini risultamenti degli esami lic e a li , è la beata in­
differenza delle famiglie , che non si piglian nessuna briga dell’ edu­
cazione dei loro f ig li, e il poco amore dei giovani allo studio e al 
raccoglimento. Con una vita sì dissipala e scioperata, che menano, con 
tanta licenza, in cui sono lasciati a lor agio di vivere, non sappiamo 
quali miracoli si possano sperare e quali frutti attendere. A cui piace 
la vita gaia e serena, e i giornali politici e i caffè tengon luogo di 
libri e di studio ; anche una letterina gli ha da riuscir lavoro grave 
e difficile, e zoppicherà perfino nell’ ortografia e nella conjugazione 
dei verbi.

Ecco ora, senza più, la lettera del Rodino :

Napoli 6 Agosto 75.
Mio Caro Olivieri

Degli esami liceali, che si sono dati questo anno, io non voglio 
dire se non due cose, le quali, quando vi pare, che sieno giuste, fate 
voi, che entrino in capo a chi può farne conto.

Se un terzo de’ giovani che si sono presentati, è stato rimandato 
a casa per la fallita pruova nel componimento italiano , di chi è la 
colpa? Non tutta de’ giovani, non tutta de’ professori liceali. La colpa 
maggiore è della indulgenza , che si ebbe verso di loro negli esami 
per la licenza ginnasiale. Vi pare egli possibile , che in tre anni di 
studi liceali si sia dovuto in luogo di acquistare, perder tanto, da tro­
varsi negli scritti errori sino d’ ortografia e periodi sbagliati ? Con­
chiudo, che, se non si sarà rigòrosi nell’ esame ginnasiale, il danno 
e la vergogna, che ne verranno a’ giovani negli esami liceali, saranno 
sempre grandissimi.

Q uello , che mi ha arrecato maggior dolore è stato il vedere 
alcuni giovani, che aveano mostrato di sapere scrivere, rimandati per 
non avere avuto 1’ approvazione nell’ esame orale. Il campo delle let­
tere è sì vasto, sì svariato, che a percorrerlo tutto non bastano tre 
anni. Quando il professore esamina i propri alunni, restringe le do­
mande alle cose, eh’ egli avrà insegnate. Ma quando sono esaminati 
alunni di altre scuole, si può riprovare chi non risponde a questa o 
quella domanda particolare, chi non sa comenlare questo o quel canto 
di Dante, questa o quella canzone del Petrarca ? Si può per esempio



dichiarare ignorante chi non ha saputo dire, come si chiamava la mo­
glie di Dante, o non ha saputo esporre esattamente la teorica di Bea­
trice intorno a’ voti ? Ora se alla vastità della materia vogliamo ag ­
giungere la bizzarria di qualche professore, la mala riuscita dell’ esame 
orale potrà condannare il giovane a rifarlo, ma non a fargli perdere 
tutto un anno come per lo scritto.

Se mi direte d’ aver torto , ed io confesserò d’ essermi ingan­
nato : se vi pare, che abbia ragione, gridate ancor voi, chè qualche 
cosa di meglio se ne otterrà per gli anni avvenire.

Amate sempre v-°
L. Itntlino.

DI UNA SAVIA RIFORMA.

Una recente circo lare d e ll’ on. Bonghi ci porge occasione d ir  poche 
parole in torno a una c o s a , che non è sfuggita a coloro che intendono 
Ira noi al m iglioram ento della pubblica istruzione; ed è il pessim o stato 
in cui si trovano al p resente gli edilìzi scolastici. Dell’ insegnam ento p ri­
m ario che , nel giro di pochi a n n i , è progred ito  p e r quel che riguarda 
i m etodi e le discipline scolastiche, s ’ è lasciata indietro  questa parte ma­
teriale , d e ’ luoghi adatti p er le scuole, avendosene poco o nessuna cura. 
Pare a taluno che essa non m eriti che se ne faccia tan to  caso , perchè 
dove m anca, non nuoce, e dove c’ è , to rna di lustro  soverchio ed  inutile.
E pu re  non è questo 1’ avviso di coloro che conoscono quanto  bene con­
corra alla educazione della  gioventù 1’ osservanza d e ll’ igiene , .e come i 
p rece tti d e ll’ una e dell’ altra richieggano il concorso di certe condizioni 
m ateria li di tem po e di luogo , necessario non m eno allo  svolgimento fi­
sico che a ll’ in tellettivo. Basta infatti po r m ente alla efficacia grandissima 
che esercita  su lla  vila corporea 1’ a r i a , la luce , la te m p e ra tu ra , il sito 
sa lub re  od insano ; e quanto  , p e r  conseguenza , ne risentano le facoltà 
dello  sp irito , p e r  conchiudere che 1’ igiene ha una p a rte  assai importante 
nella educazione. Si paragonino tra  loro gli ab itatori di luoghi elevali ed 
aprichi con altri che vivono in regioni basse, dov’ è scarsa la luce e poca , 
1’ aria  : qual notevole differenza di a s p e t t i , di visi, di sensibilità e il’ in­
telligenza ! L’ ingegno che dispiega tu tte  le forze al raggio di un vivido 
sole e in un’ atm osfera rilucen te  e p u ra ; sotto un cielo tenebroso, nella 
oscurità e fra le esalazioni m alsane in tr is tisc e , e non p roduce  nulla che 
riveli la  sua potenza. Onde non si può negare che le condizioni igieniche 
de’ luoghi, ne’ quali si s tud ia e si esercita il pensiero , debbono corrispon­
dere a si alta funzione dello  sp irito ; il quale , per l ' innegabile commer­



ciò ed intimo che Io lega col corpo e col mondo esteriore, intorpidisce,
o si esalta, secondo chc è contrarialo  o lavorilo da quelle . Di grandissima 
utilità c vantaggio torneranno  adunque i casam enti scolastici , se essi sa ­
ranno spaziosi, aerali e  ben disposti, perchè, duran te l'eserciz io  del pen­
siero, come osserva uno scritto re, la  respirazionesi ra llen ta , e  niente è più 
dannoso che una respirazione insufficiente c di aria non sana.

Dopo queste considerazioni, che cosa bisógna d ire di certe scuole ele­
mentari, e massime delle ru ra li, in cui manca o è troppo  scarsa la luce c 
l’ aria, e dove non v 'è  nu lla che porga indizio dell’ u s o ,  a cui serve il 
luogo? A non voler p a rla re  che delle  scuole r u ra l i ,  Io stato loro assai 
deplorevole da questo lato , rende necessaria una p ronta e larga riform a. 
Ordinariamente vedesi scelta a quest'uopo  una cam era della casa, in cui abita 
la famiglia; non divisa, nè d isposta in modo chc abbia decoro ed aspetto 
di vera scuola ; ma tale appare  solam ente, m en tre  du ra  il cicaleccio dei 
fanciulli c 1’ affannarsi del m aestro. Ovvero si adopra una stanza a te r­
reno, umida e bassa, che non riceve lum e fuorché dall’ uscio di en tra la , 
rifatta e ripulita alla m e g lio , tanto chc non si scoprano a prim ’ occhio 
le vesligia dell’ asino o d e ll’ anim ale im m ondo . che v’ ebbero ricetto po- 
c' anzi. Quivi, in un canto , si pongono cinque o sei panche , 1' una 
innanzi all’a ltra ; vi seggono su gli alunni, stringendosi quasi insiem e, si 
che uno di loro non si possa m uovere . nè uscire di posto senza recar 
fastidio a tulli. D’ in v ern o , il freddo e 1 um idità intirizzisce le m em b ra ; 
di state, il caldo eccessivo e m olesto, in quello  am biente grave e non ven­
tilato , prostra le forze del corpo come 1’ attenzione della  mente ; per 
modo che. nell’ un caso e nell’ a llro , per tan te condizioni disagevoli, quel 
paio d’ ore di le z io n e , che dovrebbero essere occupale dalla palestra 
dello spirito , passano annoiate e d istra tte  , c , se non con d a n n o , cerio 
con mollo scarso profitto. Q uando escono i fanciulli da certe topaie chc 
si dicono scuole , fanno pietà a vederli ; se ne cacciano fuori desiderosi 
di un' aria più pu ra  e di più libera a tm o sfe ra , come gli anim ali eslralli 
semivivi dal cristallo pneum atico.

È necessario adunque che i luoghi da adoperare per le scuole non 
sieno presi a c a so , m a scelti con accorg im ento , e tornino comodi e op­
portuni ; badando che I’ animo rim anga libero e sciolto, non trattenulo  nè 
impaccialo d a ’ disagi della  persona. È necessario che le scuole sieno di­
sposte in modo chc i fanciulli non si sottraggano alla continua vigilanza 
del m aestro, coprendosi 1’ un 1’ allro  a vicenda gli scarabocchi, le im per­
tinenze, i tras tu lli, a cui attendono i ragazzi, espertissim i nel far le fiche 
al pedagogo, che si sfiata e si sb raccia  a farsi in tendere, a farli s ta r cheti, 
c infonder loro am ore p e r lo studio, che hanno già in uggia ed  abborrono. 
Giova poi soprattu tto  che gli scolari piglino am ore e diletto alle scuole, 
ed a ciò si riescirà agevolmente quando molle di esse avranno perdu ta



quella (orma di ergastolo che hanno al presente, e fornendole di arredi, 
di suppellettili, di figure e di ogni comodità. Le quali cose conferiscono 
grandemente a ingentilire e ad educare i giovanetti, i quali sovente la­
sciano a male in cuore la casa loro, per un’ altra casa dove il lavoro, già 
penoso a quella età, non ha per essi nessuna attrattiva, nessun allettamento.

Incomincino dunque a far qualche cosa i m unicipii; a quelli che, per 
le loro condizioni finanziarie, non possono far tutto da sè , viene in aiuto 
il govern o, che a ’ solerti e volenterosi promette adequati sussidii. Dopo 
aver provveduto alla sostanza, non si trascuri la form a, che spesso le to­
glie valore e pregio ; e imitiamo in ciò 1’ esem pio di altre nazioni, assai 
più fedeli di noi agli ammaestramenti de’ nostri antichi. Ecco infatti in 
qual modo son tenute le scuole elem entari in O lan da ; è un testimone 

oculare che le descrive.
« A Naaldwijk , grazie alla cortesia di un ispettore scolastico eh’ io 

accom pagnava, soddisfeci il mio vivissimo desiderio di vedere una scuola 
elem entare; e dico fin d ’ ora che la mia favorevole aspettazione fu di gran 
lunga superata. La c a s a , fabbricata apposta ad uso di sc u o la , è isolata, 
e non ha che il piano terreno. Entrammo prim a in un piccolo vestibolo, 
dov’ era un monte di zo cco li, che 1’ ispettore mi d isse  appartenere agli 
scolari, i quali sogliono deporli entrando nella scuola e riprenderli uscen­
do. Nella scuola, i ragazzi stanno colle calze sole, e non patiscon puito 
freddo, perchè hanno calze spessissim e ; ma soprattutto perchè le staize 
sono riscaldate come gabinetti di ministri. Entrammo , gli scolari s ’ alia­
rono e il m aestro venne incontro a ll’ ispettore. Anche quel povero mic- 
slro di villaggio parlava francese, e così si potè fare un po’ di converia- 
zione. V’ era nella sala una quarantina di sco la r i, metà maschi e mità 
fem m ine, queste da una parte, quelli dall’ a lt r a ; tutti b ion di, grassoti, 
faccioni pieni di bonomia, con una cert’ aria precoce di babbi e di m an­
ine, che avrebbe fatto sorridere un’ im piegato del Censimento. L ’ edificio 
c diviso in cinque s a le , separata 1’ una dall’ altra da una grande velrita 
che chiude tutto il vano come una parete ; in modo che, quando marca 
il m aestro in una c la s s e , quello della classe  vicina può sorvegliare >li 
scolari del suo co lleg a , senza moversi dal proprio posto. Tutte le site 
sono spaziose e hanno finestroni alti dal pavimento fin quasi al soflìtb, 
cosi che c’ è chiaro come nel mezzo della strada. 1 banchi, le pareti, il 
pavim ento, i vetri , le  stufe , ogni cosa era nitida come in una sala la 
ballo. Ricordandomi di certe sentine pestifere delle scuole eh’ io frequei- 
tai da ragazzo , volli vedere i luoghi segreti, e li trovai quali si trovalo 
in pochi dei primi alberghi. Vidi poi nelle pareti molli di quelli oggeti 
che mi ricordo d’ aver tanto desiderato (piando sedevo su quei banch : 
come quadrelli con paesaggi e figure , ai quali il m acrtro riferisce ra>  
cónti c in segnam enti, perchè si stampino meglio nella memoria ; immi-



gini d ’ oggetti e d ’ animali ; carte  geografiche fatte appositam ente con 
grandi nomi e colori vivi; sen tenze, regole gram m aticali, precetti stam ­
pati in caratteri di scatola. Una sola cosa mi parve chc lasciasse a desi­
derare: la pulizia delle persone » (1).

Avv. Carmiuc Linguiti*

G A L I L E I  E  M I L T O N .

Ugo Foscolo, poeta altissimo e indomato am atore di libertà , n ’ ha la­
scialo uno stupendo Canne alle Grazie, che venne a luce molti anni dopo 
la morte del p o e ta , p e r le am orose e diligenti cu re  poste a rio rd inarne 
gli sparsi fram m enti dall’ egregio professor Francesco Silvio O rlandini. Il 
Carme c diviso in tre  I n n i , sacri alla m em oria delle  tre  D e e , V e n e re , 
V esta, Pallade , a lle quali il poeta erge un altare  in cima all’ incantalo 
poggio di Bellosguardo, chc su la riva sin istra d’ Arno sovrasta vagamente 
a Firenze. Era colassù la solitaria dim ora del poeta, cui non altro  d ile t­
tava che 1' arm onia d e ’ suoi versi e la dolce com pagnia delle  M use; e co­
lassù dal commosso petto  gli sgorgò quel canto , degno veram ente delle 
Grazie, a cui è dedicato, c che aspetta tuttavia di esser meglio conosciuto 
e più convenientem ente apprezzato. L’ introduzione al prim o Inno è una p it­
toresca descrizione del poggio di Bellosguardo, e si senta un po’ che onda 

sonora di versi con tiene :
Nella convalle fra  gli aerei poggi 
Di Bellosguardo, ov’ io, cinto d ’ un  fonte 
Limpido, fra le quete om bre di mille 
Giovinetti cipressi, alle tre  Dive 
L’ ara innalzo ( e un fatidico laureto,
In cui m en verde serpeggia la v i te ,
La protegge di te m p io ) , al vago rito 
Vieni, o Canova, e agl’ inni. Al cor men fece 

Dono la bella  Dea che tu  sacrasti 
Qui su ll’ Arno alle bell’ Arti custode ;
Ed ella d ’ im m ortai lum e e d’ am brosia 
La santa imago sua tu tta  precinse.
F orse , o eh’ io spero , artefice di Numi,
Nuovo meco darai sp irto  alle Grazie
Ch’ or di tua m an escon dal m arm o. Aneli’ io
I’ingo, e spiro a’ fantasm i anima eterna :
Sdegno il verso che suona e chc non c re a ;

(t )  Vedi E . De A m i c i s , Olanda, F irenze, Barbera Editore , 1874,



P erchè Febo mi disse: Io, F idia, prim o 
Ed A pelle guidili con la mia lira .

Nell’ Inno secondo, che s’ intitola a Vesta, il poeta dalla Grecia, ove 
prim a le Grazie ebber cullo  ed altari, si trasporla  col pensiero  a ll'I ta lia , 
che fu seconda nutrice alle tre Dive; e su 1’ a ra  di Bellosguardo, descritta 
n e ll’ Inno prim o istituisce una solennità festeggiata da tre  donne italiane. 
A questa festa il poeta invita lu tt’ i giovani i ta l ia n i , non rap iti dal c ru ­
dele Marte, e coloro che assorti ne’ severi studi geom elrici hanno a vile 
le arti del bello; e rito rna col pensiero  a qu e’ tem pi, in cui i più severi 
in telletti, g iusta la  sentenza di P latone, sacrificavano a lle  Grazie, e le più 
alte verità apparivano leggiadram ente rivestite . E qui non può non evo­
care 1’ om bra del Galilei, che abbelliva di attica venustà altissim i veri di 
tìsica e di astronom ia. Sentiamo il poeta :

Q u i, e voi che Marte non rap i alle m a d ri,
C orrete , e voi che m uti im pallidite 
Ne’ penetrali della  Dea pensosa,
Giovinetti d ' Esperia: era  p iù  lieta 
Urania un d i , quando le Grazie a lei 
11 gran peplo  fregiavano. Con elle 
Qui Galileo sedeva a sp iar 1’ astro  
Della loro regina ; e il disviava 
Col notturno rom or P acqua rem ota ,
Che sotto a’ pioppi delle rive d ’ Arno 
Furtiva e argentea gli volava al guardo .
Qui a lui P Alba, la Luna e il Sol m ostrava ,
G areggiando di tin te , o r le severe 
Nuvole su ll’ azzurra a lpe  s e d e n ti ,
Ora il piano che sfugge a lle  tirrene 
Nereidi, im m ensa di città e di selve 
Scena, e di tem pli e d ’ ara to r b e a ti;
O r cento colli, onde Àppennin corona 
D’ ulivi e d ’ an tri e m arm oree ville 
L’ elegante città, dove con F lora 
Le Grazie han serti e am abile idiom a.

Era questo  il poggio , su cui sorgeva la famosa villa degli Albi/,zi, 
nella quale soleva d im orare il Galilei, p e r  p o te re  lon tano  da’ clam ori della 
città affisare più liberam ente lo sguardo n e ll’ im m ensità dell’ universo, e 
discoprire nuovi mondi e verità fin allo ra sconosciu te. Ma la tristizia dei 
tem pi e 1’ ignoranza degli uomini gli vennero a tu rb are  i tranquilli re­
cessi del suo BeMosguarcìo. Citato a Roma, p e r  ren d e r conto al Tribunale 
del Sant’ Uffizio delle opinioni da lui annunziate su l sistem a Copernicano, 
il venerando vecchio, col grave peso di sc tlan l' anni su lle  spalle , vi andò,



per solloscrivere quell’ ab iu ra , lanlo ignominiosa a chi l’ estorse, clic con­
dannava come contraria  alla Sacra S crittura la  teoria sul moto della te rra . 
D' allora in poi egli rilirossi nella  sacra villa d ’ A rcetri presso F irenze, e 
dalla torre, che ancor vi sorge accanto, ei continuò le  sue celesti contem­
plazioni, perchè la perd ita  della vista gli tolse di più profondare lo sguardo 
nell’ abisso de’ cieli.

Al cicco c sventurato vccchip si presen tò  un giorno, verso gli ultimi 
anni del viver suo, un giovane stran iero , chc dalle nebbie dell’ Inghilterra 
veniva a bearsi del sorriso del nostro cielo. Era Giovanni Milton, chc in­
namoralo di questa classica te rra  e delle sue superbe m em orie, ne ricer­
cava con grand’ affetto i luoghi, chc isp irarono la vereconda m usa dell’A- 
ligliicri e del Tasso. Quando il giovane inglese si trovò al cospetto di quel 
grande investigatore de' c i e l i , quanti pensieri gli doverono passar p er la 
mente, come forte gli dovè battere il cuore, com e si dovette sen tir com­
preso da sublime riv eren za! E p p u re , se in quel momento avesse po­
tuto squarciare per poco il velo del futuro, avrebbe visto, che ancor egli, 
un giorno, vecchio, cieco e abbandonalo da tu lli, avrebbe dovuto cercare 
un pane ed un rifugio nell’ arte  santa delle  muse e nel segreto  della p ro ­
pria coscienza, benché non avesse a ltra  colpa che quella  di aver p ro cu ­
rata la grandezza della  pairia, e difcsonc a viso aperto  le civili franchigie. 
Ond' io p e n s o , chc Galilei e Milton vivranno eterni nella  memoria degli 
uomini non meno per le opere , nelle quali riluce il loro ingegno divino, 
chc per 1' incom parabile esem pio d’ invitta fortezza d ’ a n im o , che essi ci 
tramandarono, non essendo la vita di entram bi chc una testim onianza so­
lenne del loro am ore al vero e al bene. — Galilei, in nome della ragione 
conculcata, si leva contro 1’ autorità aristo telica, chc p e r tanti secoli aveva 
soggiogato le menti e padroneggialo nelle scuole, proclam ando altam ente 
« che la filosofia è scritta in questo grandissimo lib ro , che continua­
mente ci sta aperto innanzi agli occhi V universo (1) e ne riceve in 
cambio lo scherno, la persecuzione, la prig ionia, com m utatagli poi in r e ­
legazione nella sua villa d ’ A rcetri. :— M ilton, ritornato  in patria  dal suo 
viaggio in Italia, p rese p arte  a quella  terrib ile  rivoluzione del 1640, d e ­
scritta , fra gli a l t r i , dalla  penna potente del M acau lay , nella quale un 
principe di casa S tuarda lasciò il capo sul patibolo in pena d ’ aver vio­
lato le civili libertà  del popolo inglese. E quando su le rovine di casa 
Stuarda e del Lungo Parlam ento si sollevò la gigantesca figura di Oliviero 
Cromwel, 1’ eroe della libertà  in g le se , il giovane Milton fu scelto  segre­
tario del Gran P rote ttore, ed adoperò  il suo ingegno e la  sua do ttrina  a 
consolidare 1’ edilizio della  libertà , eh ’ e ra  il prezzo di lanlo sangue ver­
sato. Ma con la  m orte del Croimvell gli um ori com pressi rib o lliro n o , le

(1) V. Il Saggiatore , Capitolo IV.



passioni si riaccesero , le lotte si rannovcllarono; ed il richiam o degli Stuardi 
ap ri p e r  la nazione inglese una nuova èra di sventure e di luttuosi avve­
nim enti. L’ anim a sdegnosa del Milton non poteva acconciarsi co’ nuovi 
padron i, eh’ egli aveva contribuito a cacciare , e ritiratosi nella pace se­
rena della  famiglia, cieco, senz’averi, dim enticato da tu tti, chiese alla penna 
un pane di che sostentare la  moglie ed i figli. Se allo ra tornogli alla mente 
la visita fatta nella sua giovinezza al Galilei, ci dovette accorgersi quanto 
la sorte del g rande ita lia n o , chc già era sceso so ttarra  ,  fosse conforme 
alla sua ! Nel dolore e nella  povertà il cieco vate sciolse p e r  1’ u ltim a volta 
le  sue labbra  a! canto, c col poem a de l Paradiso Perduto  innalzò il più 
splendido e durevole m onum ento della le tte ra tu ra  inglese, chc doveva col­
locarlo  accanto ad Omero a Dante c a Guglielmo Shakspcarc. Nel 1671 
m orì Giovanni Milton , c non potè essere spetta tore della  rivoluzione del 
1688, 1’ ultim a che abbia agitato le isole b ritann iche , chc abbattè  per sem­
p re  la tirannide degli S tuardi, e sul capo di Ctuglielmo e di Maria d ’ Orangc 
pose la sp lendida corona d e’ P lanlageneti e d e ’ T udor. Nessuno rim pianse 
la  m orte del vecchio poeta , nessuno l’ accom pagnò al sepolcro , e su la 
te rra , che ne ricoperse le ossa, non om bra pose l’ ingrata  città natale , non 
p ie tra , non paro la . Ma quotate le ire  di p arte , to rnata la pace e la sere­
nità negli sp ir it i , g l’ Inglesi trassero  riverenti a quella tomba, vi deposcro 
sopra  palm e e co ro n e , ed ora il nome di Giovanni Milton suona caro  e 
riverito ad ogni cuore g en tile , ed in ogni petto suscita un sentim ento di 
nobile orgoglio. E qui in  Italia la posterità  vendicò largam ente la memoria 
d e l Galilei, e nel tem pio di Santa Groce a F irenze gli eresse un mausoleo, 
ohe testim onia al mondo la g ratitud ine degl’ Italiani verso di colui

................ chc ard ia svelar 1’ ignoto
O rdin de’ cieli, e il sole al volgo inferm o 
Centro add itar d ’ erran ti sfere immolo (1).

G .  R o i i i r u o .
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N obile s to p o  s ’ è p ro p o sto  1’ eg reg io  C av. N a y , p ig liando  a  so g ­
g e tto  di p o es ia  un so len n e  a v v e n im e n to , c h e  co m m o sse  1’ E u r o p a , e 
di varii affetti p o te n tem en te  ag itò  i cuori dei c r is tia n i nel seco lo  de- 
c im osesto . E  g ra n  m erito  e g lo r ia  v’ ebbero , in n an zi ag li a ltr i, g l’ I ta ­
l i a n i , c h e  in tem pi si re i p e r  s e rv itù  po litica  e p e r  p re p o te n z a  s t r a ­
n ie ra  rin n o v aro n o  i p rod ig i dell’ an tico  v a lo re , e f iaccarono  l’ orgoglio

(1) Giuseppe R c g a ld i, Carme a Firenze.



m usulm ano, sa lv an d o  la  c iv iltà  e la  fed e , cui eg u a lm en te  m irav an o  a  
d is truggere  i b a rb a ri g u e rr ie r i del C o rano  e d e lla  M ezzaluna . Sono a p ­
pena valichi trecen to  ann i e poco più, ch e  uno sgo m en to , un’ an s ia  in­
quieta e affannosa fa c e a  p a lp ita r  l’ E u ro p a  su lle  infelici so rti dell’iso la 
di C ip ro ; c quando  la  tr is te  novella  delle  o rrib ili s tra g i di N icosia  e 
della m ise ran d a  e sp ie ta tis s im a  fine d e ll’ e ro e  di F a m a g o s ta , l ' im m ortai 
B ragadino, si s p a rse  nel m ondo ; si levò un g rid o  d isp e ra to  di do lore 
e un frem ito di sd eg n o  e di p ro fonda ind ignazione in ogni a n im o , in 
cui a lb e rg a sse  sen so  d ’ u m an ità  e am o r di p a t r ia ,  di c iv iltà  e di re li­
gione. P iù  c h e  ogni a ltro  quelle  in au d ite  s tra g i fe rirono  a l cu o re  l’ in­
domito Leon di S. M arco , ch e  quasi so lo  so s te n e v a  la  m a e s tà  e l’onore 
d’ Italia , e con nobile  fie rezza  v eg liav a  a  d ifesa  dei no stri d iritti e delle  
avite g lorie . O nde i V enezian i si d e tte ro  a tto rn o  a  in fiam m ar g li an im i, 
già accesi di sdegno , con tro  i T u r c h i , e a lla  voce g e n e ro sa  e po ten te , 
tuonata da l V atican o , s c o ssa  la  S p ag n a  e a lcun i s ta ti  m inori d ’ I ta lia , 
vendicarono a  L ep an to  il B rag a d in o  e 1’ o n o r c r is t ia n o , con im m ortai 
fam a del P on tefice  P io V e dei prodi ita lian i e spag n u o li, ch e  in  quella  
g lo rio sa  g io rn a ta  ca m p a le  g a re g g ia ro n o  insiem e di v a lo re  e di a rd i­
m ento. P o ch e  v itto rie , s i  com piu te , si belle, s ì nobili, re g is tra n o  le s to ­
rie, e ti si a l la rg a  il cu o re  a  r ic o rd a re , c h e  ita lian i eran o  il B a rb a rig o , 
il V eniero, il B rag a d in o , il D andolo , il C olonna, il G hislieri, il P ro v a n a , 
F rancesco  di S avoia , il d u ca  di U rb ino  e tan ti a ltr i valorosi, e h ’ ebbero  
il principal m erito  di que lla  s e g n a la ta  v itto ria . E  com e il T a sso  ( c u i ,  
g iovane an co ra , a lle g ra ro n o  i can ti e g l’inni v itto riosi di L epan to , onde 
m ag g io r a rd ire  venneg li a  co n tin u are  il poem a,) volle n e lla  G eru sa lem m e 
L ib e ra ta  e te rn a re  i nom i dei fo rtissim i g u e rrie r i d e lla  F ed e; così il N a y , 
tog liendo  a  c a n ta r  di una im p resa , e h ’ è quasi d ire  1’ u ltim a C ro cia ta , 
volle o n o ra re  la m em o ria  degli eroi di L ep an to  e tra m a n d a rn e  il g lo ­
rioso  nom e ag li av v en ire , p e rc h è  il loro illu s tre  esem pio  fosse  sp ro n e  
gen e ro so  a d  em u la rn e  la  g lo r ia  e le v irtù . P erc iò  ho detto , ch e  nobile 
scopo s ’ e r a  egli p r o p o s to , e m a te r ia  degnissima d i poema e di storia  
a v e a  tolto  a  t r a t ta re .  N è 1’ ingegno  e 1’ a r te  fanno difetto  a l va lo roso  
p o e t a , nè m an cag li la  p ra tic a  e lo stud io  dei g ran d i esem p la ri g r e c i , 
la tin i ed ita lian i, su i quali t’ acco rg i ben p resto  che  il N ay  h a  v eg lia to  
p a recch ie  no tti, e n ’ h a  con g ra n d e  am o re  c e rca to  i volum i, s e n z a  però  
sc a p ita rn e  la  lib e rtà  d e ll’ ingegno , e riu sc ire  ad  u n a  p e d a n te sc a  e s e r ­
vile im itazione. C’è c a n ti ,  ove  la  m u sa  c r is t ia n a  del N ay  nob ilm en te  s ’e­
leva , e tra e  suoni arm on iosi e so lenni. A nche il v e rso , e h ’ è lo scio lto , 
se g u en d o  1’ esem pio  del M onti n e lla  traduz ion  d e ll’ Iliad e  d ’ O m ero, h a  
q uell’ onda  tran q u illa  e so n o ra , ch e  a l l’ep ica  poesia  conviene, e fa  colpo 
su ll’ an im o. M a con questi ed a ltr i p re g i ,  c h e 'p u r e  h a  la  p o es ia  del 
N ay , si può d ir  p ro p riam en te  epico  il suo  poem a, com e la  G eru sa lem m e 
del T a sso  ? H a  quella  la rg h e z z a  e v a r ie tà  in fin ita  d ’ uom ini e di cose,



ch e  fanno il poem a epico ro s i am pio  e vario , com ' è il m ondo, e mn- 
jstransi ta n te  e si d iv e rse  f ig u re , che pugnano  e s 'a z z u f fa n o  insiem e, 
e poi a  m ano a  m ano, senza  quasi p a re ri1, cospirar» tu tte  a  fo rm are  un 
g ran d io so  q u ad ro , su  cui piove un rag g io  di lu c e ,  s e re n a ,  tranqu illa , 
d iv in a ?  Dove sono quei c a ra tte r i  e p ic i,  com e T a n c re d i ,  R in a ld o , Ar­
g a n te , C lo rinda , E rm in ia , A rm ida , ch e  ta n to  b e lla  e so av e  rendono  l’epo­
pea del n o s tro  T o rq u a to  ? Dì figure b en e  sco lp ite  non m ancano ; m a ciò 
ch e  form a I’ id e a lità  po e tica  dei p e r s o n a g g i , e ne co s titu isce  il loro ca­
ra t te r e  ep ico , non mi se m b ra  e sse rc e n e  tro p p o  in qu es to  poem a.

V eram en te  la  d iv e rs i tà  del so g g e tto  e dei tem pi contribuiscono 
m olto  a  d a re  un co lo re  p iu tto sto  ch e  un a ltro  al poem a epico; e l’arte 
nuovi modi in seg n a  e nuove .vie, secondo  gli affetti e le c red en ze , che 
s ig n o reg g ian o  in un popolo e in un" età. O ggi il poem a d ‘ O m ero . di 
V irgilio  e del T a ss o  non è più possib ile , e m o s tre re b b e  a ssa i poco giu­
dizio chi v o le sse  se g u ir  c iec am e n te  le o rm e di quei som m i ; ch e  mu­
ta ti sono  i c o s tu m i, gli a ffe tt i,  le c re d en ze  e i p en s ie r i; e 1’ a r te ,  rin­
novandosi, dee se g u ire  il m oto  dei tem pi e d e lla  civ iltà . M a. se diverse 
fo rm e e a sp e tti e sem b ian ze  novelle  h a  d a  r iv e s tir  1’ a r t e , non segue 
d a  ciò ch e  s ia  c a n g ia ta  la  n a tu ra  delle  co se  e il cu o re  d e ll- uom o; e 
F e s se n z a  del poem a epico , ciò ch e  q u e s ta  sp ec ie  di poes ia  d a lle  al­
tre  d ifferenzia, non può , >iè deve  m u ta re , e m a n c a n d o , van isco n  quasi 
le su e  n a tu ra li e o r ig in a rie  fa ttezze , com e in ce rti visi non p a re  sch ie tta  
e in te ra  F im m ag ine d e lla  m adre .

Io so le m olte  e g rav i d iffico ltà , onde il N ay  h a  d ovu to  lo tta re , 
tog liendo  a  m a te r ia  di p o em a epico un g ra n d e  av v en im en to  s i , nia 
troppo  vicino a  n o i, e  del q ua le  le s to rie  rife riscono  i più m inuti par­
tico la ri , leg an d o  e quasi in c a te n a n d o  il p o e ta  a l la  n uda  r e a ltà  dei fatti, 
e  scem an d o g li que lla  g iu s ta  lib e rtà  di v a g a re  a  s u a  p o s ta  ne lle  incerte 
trad izion i e in e tà . lo n tan e . So pu re  c h ’ e g l i ,  ab b a ttu to s i in tem pi o 
s c e tt ic i ,  o ind iffe ren ti, o p o s itiv i, quando  non troppo  v iva e a rd en te  
è  la  fede, r a r i  sono i m iraco li d e lla  c a r i tà  o p e ro sa  e, p e r  di più, una 
lo tta  a c c a n ita  ferve t r a  lo S ta to  e la  C h iesa , non p o te v a  in un poem a, 
in cui h a  d a  c a m p e g g ia re  il so v ra n n a tu ra le  e il d ivino, m o s tra re  quella 
s ic u re z z a  e q u e lla  fede, ch e , a  m o’ d ’ esem pio , h an n o  gli ero i d ’Omero 
ne lla  efficace p ro tez ione degli Dei , di cui sono m in is tri e s tru m e n ti per 
com pierne  i consig li e le  voglie . C om e ce rti ven ti del d e se r to  avvizzi­
scono  e ucc idono  col loro  pes tife ro  soffio a lcu n e  b e lle  e v ig o ro se  piante 
di fiori ; co si m uore  F im peto  e la  fo rza  su lle  la b b ra  del p o e ta  e s ’ il­
la n g u id isc e  1’ am o re  e F en tu s ia sm o , quando  il popo lo , a  cui si volgo,
o sb a d ig lia , o m o tte g g ia , o r id e  ; e il vero  p o em a epico  rich ied e , che 
non so lo  il p o e ta  ab b ia  s p o n ta n e a  e v iv ace  fede ne lla  congiunzione 
delle  co se  ce le sti con le te rre n e  , e s c o rg a  v isib ile F o p e ra  d iv in a  nel 
fatto  epico ; m a  c h e  il popolo provi gli s te ss i affetti e c o n c o rra  nella



stessa fede e c re d en za  del poeta. P erc iò  il N ay  (nè ce rto  p e r  su a  co lpa) 
non ha po tuto  sicu ro  e fra n co  in n a lza rs i in a l te  e se re n e  reg ion i e g u a r ­
dar di là  le so tto p o ste  cose , m o stran d o c i 1’ adem pim en to  del g ra n  d i­
segno de lla  P ro v v id en za . Ciò non in ten d as i p e ra ltro  in m odo d a  c re ­
dere, che nel suo  poem a m anch i il d iv ino e non si m ostri D io: anzi nel 
primo canto  v’ è tu tta  la  co rte  ce le s te , v ag a m e n te  d e sc r itta , e l’A rc an ­
gelo M ichele v a  m e ssa g g ie ro  di Dio su lla  te r r a  a  P io  V ,  e gli d ic e : 

C he fai ? C he pensi ? o qual tim or t’ a l le t ta  ?
Sorgi ; ch è  non conv iensi chi tien  sc e ttro  
Di ta n te  g en ti n e g h ittire  in p a c e ,
M en tre  s o v ra s ta  cosi g ra n  perig lio  
A ll’ I ta lia , e d a ll’ A sia  esce  feroce 
L ’ e se rc ito  in fe d e l, ch e  a  lib e r ta te  
M uove trem en d a  e d isp ie ta ta  g u e rra .

Il divino quindi c ’ è ;  m a  si ci vede u n a  c e r ta  tim id ez za , com e di 
chi non s ia  s icu ro , ch e  a lle  cose , che tia rra , s ia  d a to  p ien am en te  fede. 
Dove non mi se m b ra  p erò , ch e  si p o ssa  s c u sa re  il N a y , si è nel difetto  
di veri c a ra tte r i  epici e n e lla  p o v e rtà  deg li ep isodii, ch e  q u as i m ancano  
del tutto . E  pure  c ’ e r a  d a  sp ig o la rn e  a n c h e  n e lla  s to ria , com e quello  
del C ervan tes S aa v e d ra , e d a  in v e n ta rn e  qualcuno  acconcio  e n a tu ra le . 
Non sono, d ice il F o rn a ri, un o rn am en to , nè cap ricc io  del p o e ta , gli epi­
sodii, ma legge c a rd in a le  del com ponim ento . E q u es ta  è una delle  norm e 
da m isu ra re  il p reg io  di un poem a epico, e l’ingegno  epico di un  p o e ta ; 
voglio d ire 1’ am p iezza  e la  v a r ie tà  d e lla  m a te ria . E il N ay  p a re  ch e  
non ci d ia  to rto , afferm ando  n e lla  p refazione: « C erto , l’a ltissim o  soggetto , 
dovrebbe e s se re  svo lto  in più la rg a  te la . M a io farò  com e g li an tich i 
trovatori, i quali o ra  d ’ uno e o ra  d ’ a ltro  g u e rr ie ro  an d a v a n  can tan d o , 
e la sc iav an o  i lo r can ti p e r  le te rre  ov ’essi p assav a n o ; finché non so rg a  
un poeta, il q u a le , racco g lien d o  le sp a rse  fila del d ram m a com piutosi 
a L epan to  , d ia  a ll’ I ta lia  un a l tro  poem a epico ».

Sicché , p e r  co n ch iu d e re  , m olto  h a  d e ll’ epico q u es ta  p o e s ia , m a 
vero e com piu to  p oem a non se m b ra  che p o ssa  ap p e lla rs i : è sem p re  però  
una nobile e g ra v e  poesia , ch e  fa m olto onore al va lo ro so  C av. N ay , 
a cui mi p iace  co rd ia lm e n te  s tr in g e r  la  m ano.

G. Olivieri.

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE.
( Coni., vedi i numeri 21 e 22.)

I Druidi presso i Galli (1 ) ,  non volevano che la gioventù , fidandosi 
troppo allo sc ritto , trascurasse di esercitare la m em oria: a venti anni do-

(1) Vedi i O m m en ta ri di 0 . Cesare, lib. VI, cap. 14 e 15



vevano i giovani sostenere la fatica di recare a m ente un num ero grandis­
simo di versi; e perchè il tesoro della loro scienza non fosse raccom andato 
agli scarlafacci, dove non può fruttificare ed accrescersi, ma sì alla loro 
m ente, solo te rreno  dove le cognizioni si fecondano e ricevono increm ento, 
vietavano 1’ aiuto di notare e di scrivere. Questa m aniera di disciplina 
doveva essere  sopra m odo laboriosa ; ma non pare che quei barbari ve­
dessero  in questa parte  assai giusto ? Egli h a  da tenersi come massima 
fondam entale , che i fanciulli di ciò che im parano a m ente, intendono tutto 
quel chc possono, e quel che no, lo ritengono come seme che d arà  frutto 
a suo tem po. N o i, p e r  ritenere qualcosa a m em oria , abbiam o prim a bi­
sogno che la intendessim o bene; ond’ è che la m em oria in noi è in tellet­
tiva, m a nei fanciulli ciò non avviene. Essi im parano a m ente e ritengono 
anche ciò che non in tendono; e veram ente si odono di frequente i bimbi 
rec itare  lunghe serie  di v e rs i , appresi o dalla b a l ia , o dalla  m am m a, o 
dalia  sorella m aggiore, senza in tenderne nè punto  nè poco. E non è av­
venuto p u r così a noi ? Di m olte cose, che im param m o nella  prim a e t à , 
come una storia di o rbo, non abbiam o saputo  rendercene ragione che dopo
lo sviluppo della m ente e il progresso  d e ll’ istruzione. Onde il maestro 
farà im parare le c o se , senza voler en tra re  in  quelle  m inute sp iegaz ion i, 
che m al saprebbero  acconciarsi a lle  tenere  m enti, standosi pago a ciò che 
la m em oria specia lm ente sia esercitata n e ’ prim i anni della  vita.

Insiem e con la  facotlà della  m em oria si vede sviluppare nei fanciulli 
la  imm aginazione. Q uanti vantaggi o danni non derivano da questa facoltà, 
secondo che bene o m ale sarà ed u ca ta?  Anch’ essa, d u n q u e , richiede le 
am orose e  sollecite cu re del m a e s tro , p erchè  le  im pressioni sieno v ive , 
colorite e p er conseguenza durevoli. A lei si vogliono dip ingere le  cose 
quali sono, e con la verità ap rirla  ed accenderla . La im m aginazione per 
ta l modo educala, non sarà fuoco fatuo, che, privo di alim ento, perisce; 
m a pascendosi di verità, si farà sem pre p iù  puro . « Io , dice quell’ illustre 

che fu il Tommaseo ( 1 ) ,  so che la  fantasia s’ ha d a’ più irreconciliabile 
nem ica del vero; m a veggo che troppo  a’ m oderni poeti è nociuto il cre­
d ere  che la  verità sia prosaica. Ed a lasciare l’ im m aginazione, com e dai 
più de ' m aestri si fa , nei fanciulli inerte  , ebbe origine e la  m ediocrità 
le tte ra r ia ,  e in p a r te ,  (n o n  dubito  a fferm are) la civile svogliatezza ». 
Quanto poi la natu ra  contribuisca ad educare  ques ta  m aravigliosa potenza 
d e ll’ uom o, si ha da d ire  con le parole dell’ istesso Tommaseo (2). « Po­
ten te  educatore d e ll’ im m aginazione, dice e g l i , è il senso delle  naturali 
bellezze: il verde, i f io ri, la  luce, gli uccelli, l’ aria  ap e rta , l’ om bre, le

(1) Vedi su ll1 Educazione Desiderii di Niccolo Tommaseo, 3* impressione, Napoli 
1854, pag. 189.

(2) Vedi idem, pag. 178.



acque, il fluito increspato, 1’ azzurro distinto di s t e l l e , i brividi dell’ au­
tunno. Inspirata di tali b e llez ze , non può 1’ anim a non trovare in ogni 
cosa il piacer vero , eh ’ è il sem plice. Sem plicità nell’ a ffe tto , nel lin ­
guaggio, nel vestire, nel vitto, negli sguardi, negli alti: semplicità che agli 
stolti ed a’ corrotti o ra p are  audacia, ora dabbenaggine, o ra follia, ma le 
anime pure e veggenti innam m ora : sem plicità che insegna ad am m irare 
gli amati con più am ore da D io , dico i fanciulli e gli umili : sem plicità 
che assenna a d iscernere sotto le forme vaglie della  le tte ra ria  e della so­
ciale eleganza, gl’ intendim enti e i voleri la n g u id i, im p o ten ti, c ru d e li ,  
villani ».

Ma non bisogna dim enticare che principale intendim ento degli s tu d i, 
si è quello di p rep a ra re  alla vita. In questa  la re ttitud ine del giudizio, a 
cui vuoisi diligentem ente m irare nella scuola, è g rande alim ento del vir­
tuoso operare. Molli vogliono il bene, m a, p e r falsi giudizi da' quali sono 
traviali, non sanno opera rlo . Alla rettitudine del giudizio poi è com pagna 
la rettitudine della  coscienza; perchè agevolm ente e rra  nei giudizi sul bene 
e sul m a le , chi travia nei giudizi sul vero e sul falso. Nulla dee stare 
tanto a cuore de’ m aestri, quanto il p repararsi una generazione di uomini 
onesti e savi. Questo è il sommo scopo della  scuola, il punto culm inante 
dell’ educazione, il centro  a cui dee tutto convergere. A quest’ unico e 
nobilissimo fine deve sem pre in tendere chi insegna vuoi con la lezione che 
spiega, vuoi cogli esem pi che sceglie, vuoi coll’ affetto, onde parla  e co r­
regge , vuoi persino col tono della  voce. Ma si po trà  raggiungere questo 
altissimo scopo, se il m aestro non si consacri tutto a ll’ opera sua, e tutto 
vi metta il suo cuore e le sue forze ?

A. «li F i{ ;li» liii.

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE

Scuole elem entari nel 1893-94 —  U Bollettino ufficiale del 
passato mese di luglio contiene i seguenti dati statistici intorno a lle  scuole 
primarie del Regno; Nel 1874- vi erano  42,920 scuole.

Di queste 42 ,920 scuole erano pubbliche 35,583 , private 7 ,331,
Nel 1873 vi erano 42,178 scuole.
Di queste 34,781 erano scuole pubb liche e 7,337 private, 
fili alunni intervenuti nel 1874 furono nelle scuole maschili e femi- 

itili com plessivam ente 1 ,836,381, cioè 1 ,000,020 m aschi e 827,361 fem ine. 
Nel 1873 furono 1 ,797 ,596 , ovvero 993,120 m aschi e 804,476 femine. 
Sicché nel com plesso vi è pel 1874 un aum ento di alunni intervenuti 

nelle scuole sul 1873 di 38 ,785 ; dei quali 15,900 maschi e 22,885 femine.



Gl’ insegnanti nel 1874 furono 4 5 ,5 %  e nel 1873 44,430 . Di questi 
insegnanti vi erano 8927 nel 1874 che appartenevano al clero  e 9 ,329 
nel 1873.

Si spesero nel 1874 1 9 ,6 3 1 ,7 1 5  lire  pel personale delle  scuole e 
3 ,408,892 p er il m ateriale, cioè in to ta le  lire  2 3 ,0 4 0 ,6 0 7  e nel 1873 il 
totale delle spese ascese a 2 2 ,5 2 0 ,9 0 7  , cioè un aum ento di spese di 
lire 519 ,700 .

Nel 1874 il Governo spese p e r  l’ istruzione e lem en tare  L. 232 ,112 , 
le  province L. 129,635, i com uni 22 ,067 ,133  e diversi enti m orali 611,727.

Nel 1873 il Governo spese 230,652 l i r e ,  le  province 173 ,922 , i co­
m uni 21 ,504 ,140  ed enti diversi 612 ,193 .

Giovani che «I segnalarono n eg li esam i eli Licenza Li­
ceale e tecnica —  Nel nostro liceo i giovani Mendaia e P isa p ia  ebbero 
nelle le tte re  latine il titolo di seg n a la ti , e negli esami di licenza tecnica 
gli alunni C appelli, Cardone e Sabbatini m eritarono un bravo da tòlti i 
professori.

Gli esami «li licenza g innasia le  —  Si presen tarono  a questi 
esam i 53 giovani , de’ quali solo 12 furono in teram ente approvali. Degli 
a l tr i ,  alcuni conseguirono l’ approvazione in quasi tu tte  le m a te rie , altri 
in parecchie, altri in poche so ltan to , e due o tre  fallirono in tu lle . Ag­
giungiamo che fra i dodici, ch ’ ebber la licenza, dieci aveano stud iato  nel 
nostro Ginnasio.

Ei’ Asilo «r Infanzia <11 A inaili —  È sla to , con H. Decreto del 
prim o di questo  m ese, riconosciuto com’ ente m orale , e quindi capace di 
possedere e di. fare tu tti quegli a t t i ,  che può  com piere chi ha la perso- 
nalilà giurid ica. In lai modo quest’ asilo, eli’ è dei p iù  prosperi e fiorenti 
della  provincia , ha avuto una certa  stabilità e fermezza , e seguiterà a 
sem pre più p ro sp erare .

CARTEGGIO LACONICO

Dai s ig n o ri— G. Tudini, A. Focillo, G. Parente, C. Vernaglia — abbiamo rice­
vuto il costo d ’ associazione.

.AV VERTENZA

Preghiamo i signori associati che ci usino la gen tilezza  d'inviare  
i l  costo del giornale.

P r o f .  G iu se p p e  O l i v i e r i ,  Direttore.
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